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EUGENIO HIGHELOZZI. 

-- ■ — - - . 



Mio caro Eugenio, 



Passò, come a Dio piacque, la moda 
delle piaeenterie epitalamiche; e l’uso oggi 
permette qualche cosa di meglio che le 
invocazioni ad Amore ed a Venere. Ecco 
pertanto, qual eh’ egli sia, il dono che 
m’ è dato offerirti a ricordanza del giorno 
più solenne e più lieto della tua vita. 

Il titolo di questo Libro ti dice il 
mio intendimento. Mi suonavano nella 
mente i versi del divino Alighieri: 

O poca nostra nobiltà di sangue! 

Ben se’ tu manto che tosto raccorce; 

Sì che, se non s' appon dì die in die. 

Lo Tempo va d’intorno con le force. 

E da questi mi venne l’ idea di raccogliere 
le memorie sparte degli avi, ad ammae- 
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^tramenio de’ figli, che ti auguro degni 
di te, e quali la Patria e le sue condi- “ 
zioni richiedono. 

Il tempo breve non consentì che al mio 
concetto rispondesse pienamente l’ esecu- 
zione: pure confido che basteranno a non 
renderlo vano del tutto le scritture che 
ottenni dgill’ amicizia del Passerini, e del 
Giudici, e quel poco eh’ io potei fare me- 
diante la cortesia del Professore Cavalier 
Francesco Bonaini, Soprintendente del- 
r Archivio centrale di Stato, e dell’Abate 
Tommaso Celli, Bibliotecario della Ma- 
gliabechiana. Che se gran fiamma spesso 
seconda poca favilla, l’esempio di uomini 
insigni per religione, per valore, per 
senno politico, per eccellenza nelle arti e 
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nelle dincìpUne genlili, non manca già in 
queste pagine; nè sarà lusinga sperare, 
eli esse non sieno rimprovero mai, bensì 
incitamento a’ tuoi figli, e a quei che ver- 
ranno da loro. Così possano un giorno, 
ispirandosi a queste, sentirsi figli d’Italia, 
e onorarla con degni atti o di mano o d’in- 
gegno, onde s’accresca, il suo patrimonio 
di gloria! 

Porgendo questa strenna di nozze 
alla tua gentile Eleonora, le dirai non 
le incresca il pensiero che mi consigliò 
di dar luogo fra le memorie della sua 
famiglia al Discorso premesso alle ge- 
nerose Filippiche di Alessandro Tassoni. 
Questo nobile monumento non tanto della 
Letteraturà quanto della Storia Italiana 




ben meritava d’essere disseppellito; ma ciò 
non si doveva, a mio creder e, senza pur col- 
locarlo convenientemente al suo posto. Co- 
me pertanto mi sembrò opportunissima a 
metterlo in luce la pubblicazione di questi 
Ricordi, così reputai debito il collegarlo in 
qualche modo cogli stiulii storici che si 
vanno tuttodì pubblicando, dacché per buo- 
na ventura tornarono in pregio fra noi. 

Il Canestrini, illustrando le Lega- 
zioni dell’ Ambasciatore Averardo Serri- 
stori, concludeva le sue considerazioni 
politico-diplomatiche con le seguenti pa- 
role: « Quanto la Italia abbia appreso 
» e quanto progredito dalla epoca della 
» formazione del sistema ^europeo fino ai 
■ nostri giorni, sistema col quale ella 



Digitized by Google 



» dovrà ormai contare in tutti i suoi 
» movimenti, diverrà altrove oggetto delle 
■ nostre ricerche. » Per tal modo sapendo 
com’ egli continuasse i suoi studii sulla 
Diplomazia Italiana , e accennando le 
Filippiche a fatti straordinarii e alle con- 
dizioni Jtaliane del secolo XVII, mi parve 
non potere ad altri rivolgermi meglio che 
a lui, perchè elleno fossero degnamente 
illustrate. E così dei'o alla sua benevo- 
lenza il potere offrire per tua cagione 
ai Lettori italiani uno scritto sulle con- 
dizioni politiche del secolo XVII, il quale 
precede, ernirahilmente connettesi a quello 
non meno sapiente, che sul secolo XVIII 
pubblicò a questi giorni Vincenzo Salt'a- 
gnoli col titolo: Saj^gio civile sul Verri. 




Ac altro ho da dirli, carissimo Eu- 
genio; se non che tu accolga questa of- 
ferta spontanea con quell’ animo stesso, 
col quale la consacra allg^?iostra ami- 
cizia 



Firenze, l(i febbraio 18r)4. 



// tuo affezionatissimo 
FRWCFSCO CAMBItGl. 
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INTORNO ALLA FAMIGLIA 



D R I 

MIGHELOZKI. 



Lettera di Lvioi Passerimi 
a Frat»«e»ea 



Amico carissimo , 

Desiderando di compiacere colla richiesta 
sollecitudine alla domanda che mi avanzi in- 
torno alla istoria dei Michelozzi , mi affretto 
a scrivertene sommariamente quel poco che io 
ne so , messo insieme nel miglior modo che 
per me potevasi, avuto riguardo alla ristrettezza 
del tempo, ed agli scarsi materiali che posso 
trarre dai privati miei studj, o che può fornirmi 
la non molto estesa mia biblioteca. 

Popolare è la origine di questa Casa, al 
pari che della più gran parte delle famiglie che 
attualmente costituiscono 1’ aristocrazia tìoren- 
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CRNM IMORNO AI.I.A rAMIGlU 



(ina; lo clic è ben naliirale ove si rillctla clic 
i loro maggiori hanno dovuto crescere e farsi 
grandi in una repubblica retta a costituzione 
democratica, l' golino Verini , poeta che cantò 
latinamente delle nostre famiglie intorno al ca- 
dere del secolo decimoquinto [o), cosi parla dei 
principj dei Michelozzi : 



Priscii quoque est sotrolcs , veruni |ilebeja, lìrimelti, 
Ilaud intionora latnen ; pariler MiclieliKtia proles; 
l’Iraquc progenies venii de riiro propinquo. 



Ma in qual parte del nostro suburbio fa- 
cessero dimora i suoi più antichi antenati, a noi 
non è dato il conoscere; siccome non ci è con- 
cesso il rimontare colla genealogia al di là di 
un Giunta esercente la professione di correg- 
giajo , il quale viveva in Firenze intorno alla 
metà del secolo decimoquarto, domicilialo in 
via delle Caldaje, nel gonfalone Ferza del Quar- 
tiere San Spirito. Micbelozzo suo figlio diè nome 
ai suoi posteri ; ed in lui cominciò il godimento 
dei pubblici oflTicj del Comune, per il Priorato 
che ottenne nel 1386 e nel 1405. Giovanni, ve- 
nuto da Micbelozzo, risedè egli pure due volte 
tra i Priori, nel 1401 e nel 1417; e tre volle 
fu de’ Dieci della Balia, cioè nel 1 406 , tempo 
in cui cadde la dedizione di Pisa, nel 1410 
per la guerra contro Ladislao re di Napoli, e nel 
1430 durante la non felice siu^idizione di Lucca. 

(<i) Nacque nel iHi; mori nel loO.S. 
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Quest’ ultima guerra mal consigliata e le impru- 
denze di coloro che predominavano nella Re- 
pubblica, furono cagione degli avvenimenti del 
1433 e del 1434; vuoisi dire della ribellione di 
alcune castella del Contado Pisano, e dell’esilio e 
richiamo di Cosimo il Vecchio, Ai quali fatti ve- 
desi partecipare il nome di Bartolommeo di Ciio- 
vanni Michelozzi , avvegnaché lo si trovi nel 
1433 eletto con altri cittadini a provvedere 
{lerchè le Castella Pisane tornassero in devo- 
zione del Comune, e nel 1434 figuri tra i più 
ardenti nel volere il ritorno del Medici. Quindi 
è che sempre vediamo i Michelozzi seguire co- 
stantemente la parte degli aderenti a questa 
Casa, sia che ai Medici arridesse prospera la for- 
tuna , ossiv vero che dcssa li travagliasse; e 
però tutte volte che per i Medici volsero pro- 
speri gli avvenimenti, troviamo onorevoli ofllcj 
aflidati ad individui di questa famiglia. Bar- 
tolommeo fu pure de’ Dieci, per la guerra con- 
tro gli Aragonesi di Napoli nel 1433; lo fu 
Piero di Luca di Donato nel 1438 per i tumulti 
civili suscitati dall’ ambizione di Luca Pitti. Dopo 
la istituzione del Principato si hanno nei re- 
gesti dei senatori tre dei Michelozzi ; e primo 
di essi fu quel Giovanbatista di Tommaso , il 
quale accumulò in Inghilterra una colossale 
fortuna jier mezzo dell’ arte bancaria ; per cui 
tornatosi in patria, intorno al 1390, potè ero- 
gare una ingente somma nel costruire il 




H CESM INTOIINO ALI.A FAMIGLIA 

Coro ed il principale Aliare di San Spirilo , 
opera veramente magnifica per la ricchezza della 
materia (1). Altri ardili commercianti uscirono 
da questa schiatta nei secoli a noi più vicini, 
e possono rammentarsi Giovanni Antonio Ca- 
valiere Stefaniano, e Giovanfilippo di lui figliuolo, 
i quali vissero nella Spagna, nella prima metà 
del secolo XVllI, intenti al commercio, in cui 
non ebbero ingrata la sorte, avvegnaché tor- 
nassero in patria con un immenso cumulo di 
ricchezze. E se liberamente potesse parlarsi dei 
viventi, non vorrei lasciare dimenticato un re- 
cente vanto della famiglia ; cioè T essersi ve- 
duti e padre e figlio con bella gara combattere 
sotto le bandiere di Savoia nel 1848, propu- 
gnando la indipendenza italiana; ed il secondo 
di essi è appunto il giovane di cui si festeg- 
giano i fausti sponsali (2). Finirò di parlare di 
questo ramo, esponendo come Antonio senatore, 
sposando nel IG14 Lucrezia di Giovanni Boni, 
ereditò il nome e le sostanze di quella casa; sic- 
come Giovanni suo figlio potè conseguire il nome 
e r eredità di altra veramente celebre famiglia, 
jH^r la sua unione con Isabella di Jacopo Giaco- 
mini dei Tebalducci (3). 

La mancanza dei documenti fa si che non 
sia noto come a questa si colleghi nell’ordine ge- 
nealogico altra famiglia dei Michelozzi, che ebbe 
stanza nel gonfalone Drago del Quartier San Gio- 
vanni , abbenchè possa per avventura recar 
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maraviglia il vedersi i primi addecimati di questa 
Casa descritti col cognome di Borgognoni, che 
fu forse il nome del bisavo loro. Le prime no- 
tizie se ne hanno dai libri catastali del I \ìl, nei 
quali trovansi addecimati i tre fratelli Leonardo, 
Michelozzo e Giovanni (4), figli di un Bartolommeo 
di Gherardo Borgognoni e di madonna Antonia. 
Tralasciando il parlare di Leonardo e di Giovanni, 
i quali molto probabilmente presto mancarono 
senza lasciare posterità, conviene alquanto trat- 
tenersi a discorrere di Michelozzo , comecché 
egli sia l’uomo il più insigne di questa Gasa. 
Nato intorno al 1396, studiò in gioventù la 
scultura e 1’ architettura, nelle quali arti ebbe 
a maestri Lorenzo Ghiberti e Donatello. Nel 
1 427 avea lavorato col primo di essi alla statua 
di San Matteo; era occupato coll’altro intorno ai 
monumenti di Giovanni XXlll,del cardinale Bran- 
caccio di Napoli, e di Bartolomeo Aragazzi di Mon- 
tepulciano, l’ultimo dei quali diede compito nel 
1436; ed era intagliatore dei ferri che agli olliciali 
della zecca servivano per coniare le monete (5). 
Si ha poi dal catasto del 1430 che aveva già 
compiti in queir anno alcuni lavori in Monte- 
pulciano ed in Prato; e da alcuni documenti 
dell’ .Archivio Mediceo si ritrae che nell’ anno 
istesso era al campo sotto le mura di Lucca, in- 
tento col Brunellesco ad alcune operazioni idrau- 
liche, per le quali doveva essere inondata quella 
città , ma che invece costrinsero i Fiorentini 
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CKNM l>roRM) ALLA FAMIGLIA 



a tórre l’assedio ((i). Prima del 1 i33 condusse la 
mirabile statua di San Giovanni fanciullo, che già 
trovavasi sopra la porla della sagrestia in cui 
cuslodivansi gli arredi del tempio sacro al Bat- 
tista e clic ora ammirasi nella R. Galleria delle 
statue (7); ed in quel torno eseguì per Cosimo 
de’ Medici il disegno del già suo famoso palazzo 
nella Via Larga. Beneficalo da Cosimo, non 
volle dipartirsi da lui nella sventura, e lo se- 
guì a Venezia alloraquando vi fu confinato nel 
1 433, dove, a spese di questo suo mecenate , 
feccia libreria del Monastero di San Giorgio Mag- 
giore. Ritornò a Firenze col Medici nel 1434, 
e per di lui ordine pose mano ai grandiosi re- 
stauri che furono eseguili nel Palazzo della Si- 
gnoria , lavori clic ampiamente si trovano de- 
scritti nella vita che di lui ci ha lasciata il Vasari. 
Altre opere d’arte non meno importanti condusse 
per Cosimo; e possono tra queste rammentarsi 
la cappella maggiore , la biblioteca c gran 
parte del Monastero di San Marco per i Frati 
Domenicani; il iXoviziato di Santa Croce per i 
Minoriti ; il convento del Bosco ai Frati in 
Mugello per gli Osservanti di San Francesco ; 
c finalmente il ('onvento di San (orolarao sul 
colle di Fiesole per i Monaci Girolamili (8). Sono 
parimente sua opera le Medicee ville di Ca- 
reggi, di Cafaggiolo, del Trebbio e di Fiesole (9); 
la cappella del Crocifìsso nella basilica di San 
Miniato al Monte ; I’ altra della Vergine nella 
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(^Illesi) (ii^ir Annunziala ; i palazzi dt!i Toma- 
buoni (IO) c dei Ricasoli (11). Molli lavori eseguì 
in Assisi presso la Chiesa di Sanla Maria degli 
Angioli; in Bologna eresse il palazzo di Sante 
Bentivoglio; mandò a Roma il disegno per al- 
cune flnestre della facciata della Basilica Vati- 
cana; spedi a Gerusalemme il modello dell’Ospi- 
zio che colà fece innalzare Cosimo Medici per 
i pellegrini che vanno a visitare il sepolcro di 
Cristo. Mi laccio di altre opere condotte da que- 
sto gramle maestro , le quali sono diffusamente 
enumerate dal Vasari e dai suoi moderni e dili- 
genti commentatori Milanesi e Pini (12), non 
meno che da Giovanni Gaye nel suo Carteggio 
arlistico. Michelozzo viveva tuttora nel li70, 
ma non mollo dappoi dovè pagare il comun 
tributo a natura , sapendosi con certezza che 
era già morto nel 1 480 , e che in questo 
tempo le sue ossa riposavano nell’ avello genti- 
lizio in San Marco (13). Ebbe in moglie una ma- 
donna Francesca, la quale gli partorì sei figli, 
cioè Bartolommeo e 1‘iero, morti in età imma- 
tura, Antonia maritata ad Agostino di Guglia- 
dore, Bernardo , Niccolò e Lisabelta. 

Fu Bernardo uomo di chiesa , dottissimo 
nelle lettere greche e nelle latine. Fu scolare 
ed amico di Marsilio Ficino, per opera del quale 
fu ammesso nella celebre Accademia filosofica 
che adunavasi negli Orli dei Rucellai. Per be- 
nefizio dei .Medici conseguì un canonicato nella 
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nostra (biliosa Metropolitana nel li89; ma visse 
quasi sempre in Roma presso il cardinale Gio- 
vanni de’ Medici, di cui fu maestro nella lette- 
ratura latina. Da Giulio 11 gli furono alTulate 
importanti missioni ; e non meno distinte ne 
ebbe dal suo discepolo, che la fortuna portò alla 
sedia pontificale col nome di Leone X. Nel 1 5 1 fi 
fu eletto Vescovo di Porli, ed avrebbe ottenuto 
ancora la porpora cardinalizia, ove nel 7 marzo 
del 1519 non fosse mancato di vita in età di 
anni sessantadue (14). 

Niccolò suo fratello nacque nell’ agosto del 
1447, e fu incamminato per l’arte notarile. 
Kbb<! il Ficino a maestro nella filosofia, e di 
lui fu in seguito amico singolaris.simo, trovan- 
dosene con lodi non ordinarie fatta menzione 
nelle sue lettere, dalle quali pur si ritrae che fece 
parte dell’Accademia Platonica, in cui con molti 
altri uomini illustri ebbe a compagni Machia- 
velli , Ruonarroti e Alamanni. Giov inetto ancora 
fu ammesso tra i Segretarj di Piero de’ Medici; 
e nell’ ofiicio istesso servì a Lorenzo il Magni- 
fico, ed al secondo Piero figliuolo di lui. Dotato 
di rara capacità nel disbrigo degli affari, sen- 
tenzioso parlatore , astuto , prudente , molto 
di lui si valsero i suoi padroni in cose di non 
lieve momento. Infatti , nel 1 4S5 , essendosi 
sospettato che Lodovico Sforza reggente del Du- 
cato di Milano volesse mancare di fede al nostro 
Gomune con il quale era in lega nella guerra 
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contro i Genovesi , ìSiccolò ricevè incarico di 
Ambasciatore per chiedergli ragione della man- 
cata alleanza ed indurlo a starsi fedele alle 
giurate promesse; se non che lo Sforza non volle 
far conto di questi reclami, preferendo piuttosto 
di andar dietro all’ utile proprio che a ciò che 
gli imponeva 1’ onore. Nel novembre del 1489, 
essendosi ammalato Giovanni Lanfredini amba- 
sciatore residente alla Corte di Roma , il Mi- 
chelozzi fu destinato a supplirlo; e morto il Lan- 
fredini nel successivo mese di gennaio, fu con- 
fermalo nell’ oflìcio di residente che ritenne Ano 
alla metà del mese di marzo. Gli affari di che 
dovè occuparsi principalmente in questa .sua 
Legazione, furono relativi ai Marchesi del Mon- 
te Santa Maria , e a Giacomo Conti; ai quali , 
protestando non so quali diritti, volevasi dalla 
Corte Romana togliere il dominio di Rassina 
e di Montefortino, La Repubblica sostenne con 
calore gl’ intere.ssi di questi suoi accomandati, 
e per mediazione del suo oratore in Roma potè 
mantenerli nel dominio delle controverse ca- 
.stella. Adempì inoltre ad officio gratissimo a Papa 
Innocenzio, quale si fu I’ annunziargli il dono 
di una galera fatto dalla Repubblica a France- 
schetlo Cybo suo figlio ; ed essendosi in quel 
torno suscitate intestine discordie nella città 
di Perugia promosse dai fuoruscili, pose ogni 
opera presso il Papa perchè ponesse giù ogni 
pensiero ostile verso (piella bastantemente tra- 
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> agliata città, insinuandogli di >oler prima 
tentare le vie della conciliazione. Kransi fe- 
licemente da lui iniziate cotali pratiche, al- 
lorché fu richiamalo a Firenze ; ma non 
molto dappoi , cioè nel mese di agosto , fu 
mandato a Perugia coi poteri di Commissario. 
In questi tumulti Perugini tutte le cure de’ Me- 
dici che governavan Firenze furon rivolte a 
far sì che ne aumentasse il credito e la po- 
tenza dei Paglioni che aspiravano al dominio 
di quella città, perciocché trovavansi in iden- 
tiche circostanze; laonde tutte le operazioni del 
Michelozzi furono rivolte a questo fine, di modo 
che il suo zelo fu dai Perugini i)reso in cattiva 
parte , essendo serbata memoria nelle crona- 
che, come dalle richieste da lui avanzate a quella 
Signoria fu giudicato che i Fi»trentini, non con- 
tenti di starsi alle parti di mediatori, volessero 
arrogarsi il governo e la riforma della città. Altra 
ambasceria fu sostenuta da ser Niccolò, nel 1491, 
alla Corte di Napoli; la quale fu diretta a far 
più stretti i vincoli di amicizia che legavano 
ai Medici gli Aragonesi, ed a tutelare particolari 
interessi di alcuni mercanti fiorentini. Di tutte 
queste Legazioni esistono nell’ Archivio centrale 
di Stato importantissimi documenti, che nostro 
desiderio sarebbe stato di pubblicare in questa 
occasione; se non che il più imperioso bisogno 
di assettamento delle preziose carte di questo 
immenso deposito , non ha consentito i»er 
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ora iti reiiderii di |mhl)lico diritto, io ctie , la 
Dio mercè , potrà esser fatto iti altra circo- 
stanza '15;. 

Per la cacciata de’ Medici , avvenuta nel 
t i'.ti, crollò la fortuna di Niccolò Michelozzi; 
e dopo queir ejioca uon piti se gli veggono af- 
fidati pubblici incaricbi. Cbe anzi, sosfiettato reo 
di congiura a favore dei suoi benefattori , fu 
imprigionato nel 1497; ma chiaritane la inno- 
cenza, fu assoluto e rimesso in libertà. Vide il 
ritorno dei Medici nel 1 5 1 2 ; ma benché vol- 
gess(‘ro per lui tempi migliori, grave di anni, non 
si curò di percorrere nuovamente la via de- 
gl’ impieghi, fatta pericolosa in tanta agitazione 
di parti , quanta allora desolava Firenze. Muri 
nel 152.') in età di 7S anni. Da Nannina di Tom- 
maso dei (’iiovanni ebbe tre tìgli ; cioè Costanza 
moglie nel 1519 di Leonardo di Antonio Mic- 
cieri , Antonia maritata nel 1 527 a Giuliano di 
Darfolommeo Baldi, e Lorenzo nato nel 19 no- 
vembre 149.3. 

Non immemore dei benefizj che il padre 
e r avo avevano ricevuti dai Medici , Lo- 
renzo fu costantemente affezionato a questa 
famiglia ; e mercè le cure del cardinale Giulio 
consegui il Priorato per i tirimi due mesi del 
1523 ( stile comune j; e nell’ anno istesso risedè 
Ira i Gonfalonieri delle compagnie. Nel 1527 
prese le armi a favore, dei Medici , ma non 
|M)tè impedire cbe il cardinale Passi'rini e i 
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due bastardi Medicei, Ippolito ed Alessandro, non 
fossero cacciati dalla città. Nel 1529, allorquando 
la città fu stretta d’ assedio dalle armi di Cle- 
mente VII e di Carlo V, fu imprigionato; per- 
chè , mentre i Fiorentini con eroici sforzi pu- 
gnavano per la cadente libertà della patria, si 
temeva in lui un traditore che tutto avrebbe 
tentato per soggettare Firenze alla tirannide 
di Casa Medici. Languì prigioniero per dieci 
mesi , che tanto durò questo memorabile asse- 
dio ; ma costretti i difensori a capitolare con 
il nemico, appena le truppe Pontificie furono 
entrate in Firenze, fu subito restituito a libertà; 
anzi fu eletto a far parte di una Balia di 200 
cittadini nominata dai vincitori per riformare 
il governo della Repubblica. Morì nel 1 533, ul- 
timo della sua diramazione, senza lasciar prole 
da Lisabetta di Bernardo de’ Rossi che aveva 
spo.sata da tredici anni. Le case di questo ramo 
dei .Micbelozzi furono nel popolo di San Marco, 
nella Via Larga; e dal vedersi chiamate a con- 
fine le al)itazioni di Messer Bartolommeo della 
Scala e dei Della Casa, può ritenersi che fos- 
sero nell’ area su cui sorge al presente il pa- 
lazzo Covoni (16). 

Nè più mi è dato trarre sul momento dai miei 
libri di ricordi , intorno a questa famiglia dei 
.Micbelozzi ; abbenchè maggiori cose ne potrò 
forse dire quando che sia che possa condurre 
ad effetto un antico disegno , per cui questa 
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mia pairia , ia ispecie nelie sue celebri fami- 
glie , abbia quella illustrazione che sempre più 
giovi alla istoria. Mi pregio frattanto di con- 
fermarmi 



Firenze, 23 gennaio 1834. 



Tuo Amico aflezionalissimo 
LUIGI PASSERINI. 
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(<) .1 paij. 8.- Abbiamo avolo soli’ occhio lo Scarlafaccio origi- 
nale, ove fu notata una parte delle spese del grandioso lavoro. È in- 
titolato cosi: « t599. - Al nome di Dio. In questo presente Soar- 
n tafaccio sarà notato tutto lo spese e altri particolari che se- 
» guiranno per occasione del Coro c Altare grande, e che altro 
» occorresse per la Chiesa di Santo Spirito di Firenze. » — Co- 
mincia dal 2 maggio tS99 (nel qual giorno è registrata la re- 
tribuzione al Notajo che dettò la supplica presentata in nome, 
del Sonatore GIOVAN BATISTA .MICIIELOZZI al Granduca), e 
termina a di 27 marzo 1603. Altri importanti Documenti si conser- 
vano insieme con questo dal signor Carlo Michclozzi, fra i quali 
la Supplica sopra accennata, col Rescritto autografo del Gran- 
duca Ferdinando, e la Memoria originale che qui riportiamo 
(Doccmesio II). Dell'una c dell'altra ci parve opportuna e non 
inutile la pubblicazione, la quale ci fu consentita di buon grado 
dalla cortesia del signor .Michclozzi, c ci è grato manifestargliene 
imhblicamente la nostra riconoscenza. 

Il Documento HI è la sola memoria che resta presso i 
RR. Padri di Santo Spirito intorno al Coro e all’ Altare eretti 
dal Michclozzi. Lo nostre indagini riuscirono inoltre a veri- 
lìcare l'esistenza dei due Libri di Dclemiittazioni , uno se- 
gnato di lettera B (1365-1599), l’altro di lettera C (1539-16V2), 
Numeri G8 e 69, già appartenenti ai Padri Agostiniani di 
San Spirilo, c i quali attualmente conscrvansi nell' Aaciii- 
vio DELLE CoRPOHAiioxi RELIGIOSE SOPPRESSE, Si'zione dell' I . e II. 
Archivio centrale di Stato. Nella prima pagina del Libro C tro- 
vasi una parte soltanto del Documento li , che fu pressochò te- 
stualmente copiata dal buon Sagrestano, il Padre Fra Giovan 
Balista da Empoli, lino alle parole della Iscrizione latina: Joan- 
nes Caccinius ftorentinus ; alle quali ivi succedo soltanto questo 
ricordo: « Il tutto ho scritto io Fra Domizio fiorentino in questo 
« primo foglio a perpetua memoria nei Libri del Convento di 
« Santo Spirito nostro di Firenze. » — Nello stesso Libro è re- 
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(.’istrala, ossia Irasa-ritta la Supplica del Miclielozzi al firaiiduca. 
a carie S"S. Nel l.ibro II a carte 190 e 191, sono riferite due 
Deliberazioni dei Padri di Santo Spirito, una (del *r> maggio 
1599) per usare al Senatore Michelozzi qualche amorevolezza in 
segno di gratitudine nel giorno della festa del Santo Spirito, 
r altra (del 83 agosto dello stesso anno) , colla quale si stabilisce 
a voti unanimi di « fare gran solennitìi c s|>es3 nella musica in 
» Chiesa (dovendosi porre la prima pietra del Coro), c di più 
» venendo in tal mattina il clarissimo signor Gio. balista Michc- 
» lezzi a desinare con noi in Hefettorio che si facesse nel pasto 
» spesa conveniente, e nel lutto non ai guardasse a spesa. » 



D 0 C i; M E N T O 1. 

Supplica del Senatore Gio. Balitla Michelozzi al Gran- 
duca per erigere a proprie spese il Coro e 1' Al- 
tare Maggiore nella Chiesa di Santo Spirilo. 



Serenissimo Gr.vndi c.t , 

Giovati Batista Michelozzi , devotissimo et ob- 
bligatissimo Servitore di Vostra Altezza Serenissima, 
reverentemente le espone : come avendo avuto da 
qualche tempo in qua intenzione di fabbricare il Coro 
et Aitar Maggiore nella Chiesa di San Spirito di Fi- 
renze , conveniente alla nobiltà e bellezza della detta 
Chiesa , e desiderando mettere quanto prima ad ef- 
fetto questa sua pia volontà, a gloria et onore dell'Al- 
tìssimo Dio , et ornamento della detta Chiesa , et a 
comodità de' Reverendi Padri di essa; avanti che 
procedere più oltre, vorrebbe , non solo interamente 
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assicurarsi da qualunque liligio o dislurbo, die per 
alcun tempo potessero impedire la perfezion di que- 
st' opera , o travagliare luì o suoi successori , ma 
conseguire ancora per mezzo della benignità di Vo- 
stra Altezza Serenissima le grazie e soilisfazinni in- 
frascritte. 

Perciò umilmente la supplica a degnarsi di re- 
star servila di comandare primieramente che dalli si- 
gnori Operaj di detta Chiesa , e da' llevercndi Padri 
di essa , e da qualunque altro a chi per avventura 
appartenesse , sia gratuitamente e liberamente con- 
ceduto al detto esponente il sito et il luogo op- 
portuno per fabbricarvi sopra il detto Coro et Altare 
nel modo e forma che al detto esponente parrà e 
piacerà , con parlicipazione però et approvazione 
precedente di Vostra Altezza Serenissima, e con 
soddisfazione ragionevole di detti Reverendi Padri ; 
e che di tal concessione di sito se ne facciano quelle 
scritture pubbliche o privale che per chiarezza e sta- 
bilità perpetua parranno al detto esponente neces- 
sarie. 

Secondo : che il Santissimo Sacramento deva per 
li Reverendi Padri continuamente ritenersi sopra il 
detto Altare grande , come quasi in tutte le altre 
Chiese si costuma, in Ciborio o altro, nobile et ono- 
rato, da farsi per il detto esponente, rimanendo I uso 
e la comodità del comunicarsi ali Altare dove sino 
al presente si costuma. 

Terzo: che al detto esponente sia lecito di fare 
la sua sepoltura in detto sito , o appiè dell Aliare , 
o in Coro, o dove gli parrà che stia meglio (17). 

Quarto ; che li detti signori Operaj , o Reve- 
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rendi Padri , o alcun altro , non possan mettere al- 
cun’ arme , nè appoggiare Altari, Tavole, Immagini, 
Pitture, o alcuna altra cosa, nè al detto Coro o Al- 
tare da farsi , nè in detto sito da concedersi, nè ad 
alcuno dell! quattro pilastri che includeranno il detto 
Coro ; ma solo possan fare dette cose a beneplacito 
loro il detto esponente c li suoi successori della fa- 
miglia de' Michelozzi. 

Quinto et ultimo : che li detti signori Operaj e 
Reverendi Padri et altri a chi s’ appartenesse devaii 
consentire e concedere al detto esponente quelle co- 
modità che per condurre a perfezione l’ opera pre- 
detta gli saranno necessarie et opportune ; mediante 
le quali grazie , facilità e soddisfazioni indurrà il 
detto esponente poi tanto più prontamente a fare in 
detta Chiesa ancora il pergamo per la Predica , o 
altro, siccome ne ha avuto et ha qualche inclina- 
zione, per gloria et onore della Maestà di Dio: le 
quali il detto esponente metterà appresso alle altre 
grazie benignamente ricevute dalla clemcnzia c bontà 
di Vostra Altezza Serenissima , alla quale prega 
dall’Onnipotente Dio lunghezza di vita e colmo 
d’ ogni felicità e contento. 



JVeaerfffo «fi jSTim» Atte**a. 

Sua Altezza ha visto il disegno, e l'approva, 
e commenda l’ intenzione del supplicante per l’onor 
di Dio e della Chiesa ; et essendo stato considerato 
questo sito da molli , e niuno ha applicatovi inai 
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risoluzione, li Operaj di San Spirito c li Frali fac- 
ciano le suddette convenzioni anco con l'autorità di 
Sua Altezza. 

14 Maggio lo9'J. 

II, GRANDI CA DI TOSCANA. 



DOCUMENTO II. 

Memoria estraila dall'Archivio dell'Opera di Santo Spi- 
rito dal Libro, segnalo C , delle Determinazioni, pro- 
posizioni e ordinazioni del Convento di Santo Spirito 
di Firenze , che comincia dal 1599 e dura fino al 
1642, come appresso. — Del Padre Fra Giovan 
Batista da Empoli. 



Il clarissiroo signor Senatore Giovan Batista 
àlichelozzi sempre inclinato con l’ animo suo pio ed 
amorevole in verso questa nostra Chiesa e Convento 
di Santo Spirito per fare molti anni sono in essa il 
Coro ed Altare maggiore a onore di Dio, ed in re- 
cognizione dei beneflzii ricevuti da Sua Divina Mae- 
stà, in ornamento di un tanto Tempio, e comodità 
dei Padri per celebrare i divini uOìzii ; e determi- 
nata in questo anno 1599 la sua pia volontà, fatta 
supplica al Serenissimo Granduca, ed ottenuto quanto 
in essa esponeva, sotto dì 14 maggio 1599, cominciò 
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a dar principio a di 18 giugno, secondo il disegno e 
modello di Giovanni Caccini, Arcbiletlorc e Scullore 
eccellentissimo, a lavorare marmi c pietre finissime 
d’ogni sorte; et ancora dai signori Opcraj, e da’ Reve- 
rendi Padri di detta Chiesa ottenuta Tacoltà con stru- 
mento del dì 23 agosto 1599, rogalo Sor Lorenzo Muzi 
Xotaro pubblico fiorentino ; fatti i fondamenti a dì 9 
settembre ; con aver cantata la Messa dello Spirito 
Santo solennemente , con gran concorso di popolo ; 
c fatta la Proressionc e Benedizione della prima pie- 
tra dal Padre Priore ; la quale fu posta nel fonda- 
mento di mezzo fra i due pilastri , che reggono la 
cupola verso l’Altare del Santissimo Sacramento, dal 
prcfalo clarissimo signor Senatore Giovan Batista con 
i suoi nipoti; qual pietra è dì marmo bianco, inca- 
vata a modo di cassetta quadra con suo coperchio, 
cntrovi una casseltina di ferro , inclusovi medaglie 
con r effigie (come si dice) del Sommo Pontefice, 
del Granduca, e la sua; et in una piastra di bronzo 
a memoria eterna scolpite ci sono tali parole e let- 
tere , cioè : 

Anno MDIC. Clemente Oclai'o Ponlifice Maxi- 
ma Christianam Rempublicam summa cum laude re- 
gente , et magnanimo Ferdinando Mediceo Serenissimo 
Magno Duce Etruriw annuente, Joannes Baptista 
Michelozius , memor beneficiorum , quw Deus Optimus 
Maximus in eum contulil , locum hunc, in quo Sa- 
cerdotum Chorus divinas commode celebrarci laudes, 
una cum Ara , sm impensa conslruendum curavil , 
Fratre Alexandro Mancinio Senensi Ordinis Eremi- 
tarum Divi Auguslini Antistite; Templi vero hujus 
Archiereus crai Frater Michael Cecchius Florcntinus : 
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Operis Architectus el faber Joannes Caccinius Flo- 
rentinus. 

E più a dì 26 ottobre 1608 dopo lo sposalizio 
del Serenissimo Cosimo con la Serenissima Arcidu- 
chessa Maria Maddalena di Casa d'Austria, figliuolo 
del Serenissimo Ferdinando de’ Medici marito della 
Serenissima Cristina Principessa di Lorena ; gover- 
nante la Repubblica Cristiana il Santissimo Ponte- 
fice Paolo Quinto della Casa Borghesi di Siena; e do- 
minante tutta la Toscana pacificamente il sopraddetto 
Serenissimo Ferdinando ; fu fatta la traslazione del 
Santissimo Sacramento dall’ Altare dei signori Cor- 
binelli , c portato proccssionalmente con grandissima 
pompa , e numero infinito di torcie bianche, all'Al- 
tare Maggiore fabbricato dal detto clarissimo signor 
Senatore Giovan Batista Michelozzi santa memoria. 
Portò il detto Santissimo Sacramento l' illustrissimo 
signor Arcivescovo Alessandro Marzi Medici Prelato 
di somma bontà e riputazione, e di grandissimo con- 
tento a tutta la sua città. Cantò la prima Messa al 
suddetto Altare il medesimo con solennissima pompa, 
adoperando i paramenti ricchissimi nuovi, fatti fare 
di teletta d'oro dall'illustrissimo signor Francesco 
Michelozzi, il quale, come crede del soprannomi- 
nato clarissimo signor Senatore Giovan Batista , 
fece tutte le altre spese , che occorsero fare si in 
questa festa , tanto de’ lumi come d’ altro, quanto 
nella consecrazionc del suddetto Aliare, terminato il 
dì 11 di novembre 1608, il giorno di San Martino 
fatta dal medesimo illustrissimo Arcivescovo; alla 
cui consacrazione , oltre all' innumcrabii popolo che 
v’ intervenne , si trovarono anco presenti gl’ infra- 
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scritli Principi : la Serenissima Granduchessa sud- 
detta , il Serenissimo Don Cosimo sopraddetto Gran 
Principe, la Serenissima sua consorte Arciduchessa, 
gli eccellentissimi Principi Don Francesco e Don 
Carlo , figli del Serenissimo Ferdinando, e i figliuoli 
deirccccllentissimo Don Virginio Duca di Bracciano. E 
si nota come i sopraddetti Principi furono presenti alla 
traslazione del Santissimo Sacramento, portando cia- 
scheduno di loro processionalmente un torcetto bianco 
in mano, con molta pietà e divozione ; e tutte queste 
azioni furono fatte sotto il generalato del Reverendis- 
simo Maestro Fra Giovan Batista D'Aste, essendo Priore 
di questo Convento il Padre Maestro Fra Stefano 
Fiorentino di nazione francese , fatto figliuolo l'anno 
1604 a dì 29 gennaio , c Sagrestano il Padre Fra 
Giovan Balista da Empoli: e si è fatto questo ricordo 
dal suddetto Sagrestano a perpetua memoria. La spesa 
in tutto passò gli scudi centotrentamila ; c I' opera 
non fu del tutto terminata. 

Nota - come la festa di San Martino si fa ogni 
anno in commemorazione di quanto sopra. 



Digilized by Google 




>OTF, K noCI MEMI. 



29 



D O C l M E N T O III. 

Estratto dal Libro, che si conserva nel Convento di 
Santo Spirito, ed è intitolato : o Memorie degli 
w obblighi di Messe e olTicii del Convento di 
» Santo Spirito di Firenze dcU'Ordinc Eremitano 
» di Santo Agostino raccolte dal Padre Maestro 
» Fra Andrea Arrighi. MDCI.XXXXII. » — A 
carte -40 e seguenti. 



84. Aitar Maggiore, che fino ai 1Ì399 per quello 
che se ne sappia non ebbe padrone , in detto anno 
perù , sotto dì 23 agosto, essendo stalo concesso 
dalli signori Opera] e da noi, col consenso del Sere- 
nissimo Granduca di Toscana Ferdinando I , il sito 
e luogo compreso dalli quattro pilastri, che reggono 
la cupola della Chiesa, tirando la corda per di fuori, 
al signor Senatore Giovan Batista dì Tommaso Miche- 
lozzi , lo fece egli edificare di pietre commesse, con 
il Ciborio simile , riccamente lavorato da Giovan 
Battista Cenninì , sotto una vaga tribuna , condotta 
con il disegno e con le statue di Giovanni Caccini, 
in mezzo ad un coro di figura ottangolare, di mar- 
mi carraresi bianchi e misti , con vaghi balaustri , 
nè ci spese meno, per quanto si dice, di centomila 
scudi. 

Sii. Diverse condizioni si accordarono a questo 
Signore quando sì dispose di fare un’ opera cosi ma- 
gnifica , fra le quali una fu che si dovesse in av- 
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venire tener sempre il Santissimo Sacramento in que- 
sto Altare, che egli voleva fabbricare , rimanendo 
però l'uso e comodità del comunicare nella cap- 
pella di San Mattia, come prima si faceva: per il 
che si può vedere l’ istrumento rogato da Ser Lo- 
renzo Muzi Notaro pubblico fiorentino sotto detti di 
et anno, che abbiamo nel libro di Coro B, c. 1, e 
si possono ancora leggere altre Memorie di ciò nel 
Libro di Determinazioni B , c. 193 , e nel Libro di 
Determinazioni, c. 2. 

8G. A di 29 settembre susseguente fu con gran 
pompa e solennità benedetta dal nostro Padre Priore 
l*adre Maestro Fra Michele Cecchi fiorentino la pri- 
ma pietra , che dal medesimo signor Giovan Batista 
con i suoi nipoti fu posta nel fondamento di mezzo 
fra i due pilastri , che reggono la cupola dalla parie 
destra, verso le cappelle della famiglia de' Corbinelli. 
K questa pietra di marmo bianco, incavala a modo 
di cassetta quadra , con suo coperchio, cntrovi altra 
casscitina di ferro con medaglie , nelle quali sono 
le effigie dei Sommo Pontefice , del Granduca , e di 
esso signor Giovan Balista ; et in una piastra dì 
ferro , secondo che fu detto , sono incise le seguenti 
parole da me copiate ad unguem, come I' ho trovale 
registrate nei nostri libri , non facendo caso se vi 
siano errori o no. 

Anno MDIC. Clemente Vili Ponlifice Maximo 
Chrislianam RempuMicam summa cum laude regenle, 
et Magnanimo Ferdinando Mediceo Serenissimo Magno 
Duce Eiruriw annuente, Joannes Baptista Michelo- 
zius, memor tiene ficiorum, guw Deus Oplimits Maximus 
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in ftim conlulil , ìociiin hunc , m quo Sacerdolum 
Chorus divinas comtnode ceìeOrarel laudes , una cum 
Ara, sua impensa conslruendum curai'il,Fratre Aìexan- 
dro Mancinio Senensi Ord. Erem. D. Auqusdni An- 
tisale; Templi vero hujus Archiereus eral Frater 
Michael Cecchius Florenlinus : Operis Architeclus et 
faher Joannes Caccinius Florenlinus. 

Si veda il libro di Uclerminazioni B , c. 9o, el 
il libro di Delerniinazioni C, c. 1. E perchè man- 
cava ancora la peri;amena alla cupola della Chiesa, 
fu fatta fare in questa occasione dal suddetto signor 
Michclozzi nel mese di ottobre 1602, et il dì 26 
novembre seguente ci fu posta la palla di rame indo- 
rato e la Croce benedetta , con gran solennità, come 
si descrive nel Libro nero, c. 281, A. 

87. Mori frattanto il di 17 maggio 1604 il si- 
gnor Giovan Batista , non essendo per anche com- 
pita la grand’opera, della quale però lasciò per te- 
stamento r incumhcnza , con tutti gli ordini oppor- 
tuni , al signor Francesco Michclozzi suo erede, con 
r assistenza e sollecitudine del quale essendosi linai- 
mente nel 1608 terminata, fu con maraviglia di tutta 
la città scoperto il ricco lavoro, intorno al quale 
nella [balaustrata del Coro, per il di fuori , si lessero 
subito incisi in marmo, a perpetua memoria, li pietosi 
sentimenti del Benefattore, nelle seguenti parole, cioè: 

Nella parte anteriore , che apre l' ingresso al 
medesimo Coro , sotto I’ angolo dalla parte destra : 

. Deus , ut sui lionilale horninil/us semper munera 
et plurima el immensa deferì, ita alt ilio ipsi pie san- 
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cleque ea petere possent, Joannes Baplisla Miche- 
lozius ThonuB F., Senalor Fior., Aram Itane, Chorique 
locum hunc aiificandum curacit. A. D. roDc. 

E sotto l’altro angolo dalla parte sinistra: 

Joannes Baplisla Michelosius Thomee F., Sena- 
lor F., ul Templi hujus Palrum sanclissimas preces , 
eliam, si posse!, reciderei sancliores , utque beneficio- 
rum a Deo in se collalorum aliquas vel minimas sai- 
lem re ferrei gralias , Aram Itane , locumque Chori ce- 
dificandum curavi!. A. D. ciaiac. 

Nella parte laterale destra nel mezzo dell’ ot- 
tangolo, sotto un gran candeliere di bronzo; 

Te, clementissime Jesu Chrisle, Joannes Baplisla 
Michelozius Thomee F., simul cum hujus Templi Pa- 
iribus, munus ul hoc suum graie velis accipere sibi- 
que salulem imperlire, demisse supplicilerqur el orai et 
obsecral. A. D. mdc. 

E nella parte laterale sinistra , che a questa 
corrisponde : 

Bedemisii per Crucem Chrisle mundum; humilis 
servus tuus"Joannes Baplisla Michelozius Thomw F., 
ul a le per eant salulem impeirel stimma cum spe 
lum fide precalur. A. D. unc. 

E Qnalmentc nel mezzo della balaustrata per di 
dietro: 

Divinum spiritum hominum menles illustrare eisque 
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ad beatam vilam munire viam Joannes Baplista Mi- 
chelozius Thomce F. per Chori preces orai'it implorari. 
A. Dom. ciDiDc. 

88. A dì 20 ottobre dell' istesso anno 1608 fu 
benedetto l'Altare solennemente da Monsignore Ales- 
sandro di Amerigo Marzi Medici Arcivescovo Fioren- 
tino, quale vi cantò la prima Messa in pontificalibus , 
e vi trasferì dopo processionalmente il Santissimo 
Sacramento dalla Cappella di San Mattia delti eredi 
di Maffio Corbinelli, per essere in questo nuovo Al- 
tare sempre conservato ne’ tempi avvenire, conforme 
alle convenzioni. Fu solennissima la funzione, non 
solo per i lumi e torcie che ardevano nel detto Coro 
et Altare, dove stette tutto il giorno scoperta la 
Santissima Eucaristia; ma molto più per la gran 
divozione e pietà con la quale fu accompagnato da 
numerosissimo popolo nella Proce.ssione, nella quale 
furono sopra duecento torcie di cera veneziana, c 
v' intervennero li Serenissimi Principi, anco loro 
con torcie alla mano. Portarono il baldacchino li 
Signori Tommaso, Lorenzo e Francesco Michelozzi 
fratelli, et il signore Capitano e Cavaliere Commen- 
datore Niccola Capponi, come parente. Ricorrendo 
poscia il dì 11 del susseguente mese di novembre, 
giorno di San Martino, nel quale trentacinque anni 
prima, cioè nel 1373, era stala solennemente con- 
sacrata questa Chiesa, come sopra abbiamo detto in 
questo a c- 14, n. 33, fu con pompa non minore a 
quella della benedizione, consecrato questo medesimo 
Altare dall' istesso Monsignor Arcivescovo Marzi 
Medici , e si videro e si adoprarono in questa oc- 
casione per In prima volta li appnrnti ricchissimi. 




34 



>OTE E UOCLMENTI. 



cioè Piviali, Pianole, Tonaccllc oc., clic il dello 
signor Francesco Miclielozzi aveva falli fare secondo 
rinlenzionc del signor Giovan Balisla. Li Principi 
che intervennero alle suddette funzioni furono il 
Granduca Ferdinando con la Granduchessa Crisiina 
di Lorena, il signor Principe Cosimo de’ Medici, con 
l'Arciduchessa d'Austria Maria Maddalena sua sposa; 
li signori Principi Don Francesco e Don Carlo dei 
Medici; li figliuoli di Don Virginio Orsini, Duca di 
Bracciano, con altri Principi e Signori; essendo 
Sommo Pontefice Paolo V, Generale del nostro Or- 
dine il Padre Maestro Fra Giovanni Ballista d'AsIc, 
c Priore del Convento il Padre Maestro Fra Stefano 
Arbinotti, di nazione francese, e figlio di questo 
Monastero di Santo Spirito: come tutto appare nel 
Libro Nero a c. 281 , A, e nel Libro di Determina- 
zioni, a c. G3. 

89. Per accompagnamento di sì ricco et pre- 
zioso Altare, e per difenderlo dalla polvere che sem- 
pre producono li mattoni, furono di pensiero li Padri 
di fare per tutta la Chiesa le sepolture di marmo , 
ad uso di pavimento, secondo un disegno del Cava- 
lier Giorgio Vasari; et avendone ottenuto benigno 
Rescritto fino il dì 17 giugno dell'anno 1609 dal 
Serenissimo Granduca Cosimo inerendo all' approva- 
zione a bocca fatta dal Serenissimo Granduca Fer- 
dinando suo padre, per attestare il desiderio che 
avevano di conservare perpetuamente nella memoria 
de' loro posteri un tal beneficio presentarono al me- 
desimo Granduca quattro epilallìi per scolpirne uno, 
che fra gii altri fosse stato approvato dalla mede- 
sima Altezza, in una lapide di marmo, che doveva 
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